IL PRIMO ANNUNCIO

1. INTRODUZIONE

A circa trent’anni Gesù si distacca dalla propria famiglia e si allontana da Nazareth che non rivedrà se non per brevi periodi.

Si apre la stagione dell’attività pubblica e Gesù di Nazareth comincia a percorrere la Galilea: Cafarnao, Corazin e Betsaida, le città del lago, sono le più visitate nella predicazione itinerante di Gesù.

Cafarnao è la seconda patria del Maestro e attraverso di essa passa la Via Maris, la via del mare, e quello che è  un crocevia di carovane, di traffici,  e di gente in viaggio identifica per Gesù il luogo ideale per la predicazione della “Buona Novella”

Le strade, le sinagoghe, le case ospitali come quelle di Pietro e di Matteo Levi, le piazzette dei piccoli centri abitati, le fresche fronde degli alberi, le suggestive rive occidentali del  Mare di Galilea o la poppa di una semplice barca, ormeggiata in una ansa dello stesso specchio d’acqua, fanno da sfondo alla sua predicazione.

Gesù predica e compie miracoli straordinari.

Queste azioni sono comprovate dalla verità storica.

Il parlare, il predicare di Gesù attrae immediatamente le folle alla sua Parola.

Tra la maggioranza dei suoi uditori abbiamo: pescatori, contadini pastori, in una parola gli umili d’Israele; tuttavia dobbiamo annoverare tra i suoi seguaci persone colte che sono affascinate dal suo parlare e dal suo contegno che rivelano qualcosa di assai diverso dai semplici “rabbi” d’Israele anche del tempo dello stesso Gesù.

Matteo, Marco, Luca registrano questo potere di Gesù di attirare a sé le folle.

Costatiamo ora le testimonianze dei tre Sinottici:

· Mt: - E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decapoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano – (Mt 4, 25)

· Mc: - Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi – (Mc 1, 22)

· Lc:  evidenzia lo stesso concetto di Marco circa l’autorità di Gesù nel suo insegnare; - Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità – (Lc 4, 22) 

2. L’inizio della missione di Gesù in Galilea secondo Marco: 1, 14 – 3, 6

La prima sezione del libretto di Marco si apre con un rapido scorcio sulla attività di Gesù in Galilea.

Dopo l’arresto del Battista Gesù  viene in Galilea e vi proclama la buona notizia del regno.

Questo annuncio richiede con urgenza la decisione al cambiamento e il rischio totale della propria vita: conversione e fede. 

Il racconto schematico della doppia vocazione dei primi quattro discepoli, i fratelli Simone - Andrea e Giacomo - Giovanni, serve a Marco per suggerire l’atteggiamento richiesto davanti alla proposta di Gesù: abbandonare il passato e seguirlo.

Poi Marco, utilizzando materiale di prima mano e rapide sintesi, può offrire al lettore lo schema di una giornata tipo della attività di Gesù (Mc 1, 21 – 39)

Il centro di attività è Cafarnao, la cittadina sul lago dove Pietro può ospitare Gesù nella sua casa (Mc 1, 29); e il luogo di incontro il giorno di sabato è la sinagoga, dove Gesù insegna con autorità e dà inizio al suo confronto diretto con la potenza del male: liberazione di un indemoniato.

Verso sera riprende l’attività taumaturgica (Mc 1, 32 – 34)

La giornata si conclude con il ritiro di Gesù per pregare in un luogo appartato fino al mattino (Mc 1, 35)

Il piccolo quadro è ottenuto con l’accostamento di due racconti di miracoli, quello dell’indemoniato della sinagoga (Mc 1, 23 – 27) e quello della suocera di Pietro (Mc 1, 29 – 31)

L’intera scena viene allargata e colorita grazie ai tratti conclusivi (Mc 1, 28; 1, 39) e al sommario – riassunto sull’attività di Gesù (Mc 1, 32 – 34)

Dopo lil racconto della guarigione del lebbroso, comune alla tradizione sinottica, segue un’altra conclusione o sommario (Mc 1,45).

Gesù sta in  luoghi appartati e la gente viene a lui da ogni parte.

La sezione successiva cioè Mc 2, 1 – 3, 6, riunisce cinque controversie che oppongono Gesù agli scribi e ai farisei.

La prima e l’ultima si sviluppano attorno a un racconto di miracoli, la guarigione di un paralitico (Mc 2, 1 – 12) e la guarigione dell’uomo dalla mano paralizzata (Mc 3, 1- 6); le altre tre centrali sono costruite intorno alla questione del mangiare il pranzo con i peccatori (Mc 2, 13 – 17); il digiuno (Mc 2, 18 – 20); la raccolta delle spighe (Mc 2, 23 – 28).

Questa serie di piccoli quadri evolve con un crescendo costante che raggiunge l’acme  al termine dell’ultima scena con la decisione di uccidere Gesù.

Con questa composizione, che sembra molto a una raccolta di controversie a uso catechistico, Marco ci offre fin dall’inizio una rapida carrellata dell’intera vicenda di Gesù.

La sua attività è segnata da quella tensione drammatica che culminerà nella sua morte violenta.

L’annuncio del regno di Dio è una buona notizia, vangelo, che crea lo spazio della libertà tra gli uomini.

Ma questo spazio deve essere strappato al regno del  peccato e alle strutture di schiavitù e non può avvenire senza l’impegno e la decisione per l’estrema libertà: la libertà di morire.

3. Riassunto dell’attività di Gesù: Mt 4, 23 – 25

Matteo con un primo sguardo panoramico, simile a Mc 1, 39 vede l’azione di Gesù svilupparsi sulla triplice direttiva dell’insegnamento, dell’annuncio del regno e delle guarigioni.

Il seguito del vangelo di Matteo svilupperà ciascuno di questi tre motivi

L’insegnamento non è per Matteo una qualsiasi parola del maestro, al contrario esso ha un significato preciso: è l’esposizione autorevole che Gesù fa delle esigenze etiche divine, soprattutto l’interpretazione della legge del Signore rivelata nell’Antico Testamento.

L’altra forma di parola, più originale, era la proclamazione del lieto annuncio: il testo dice letterariamente vangelo.

Questo termine non significa lo scritto che contiene il racconto della vicenda di Gesù, ma una lieta notizia, un annuncio di gioia.

Matteo in questo passaggio del suo vangelo si riferisce ad alcuni testi del Vecchio Testamento: Is 52, 7; 61, 1 l’evangelista alludendo a questi testi profetici vuol dirci che Gesù è il messaggero ultimo e definitivo del lieto annuncio: Dio ha deciso di intervenire con atto sovrano nella storia per salvare gli uomini e rendere giustizia agli indifesi.

Matteo poi mette in risalto i successi di Gesù e viene ripetuto il motivo delle guarigioni; un grande concorso di popolo segue Gesù.

In questo modo Matteo guarda avanti e prepara il contesto ambientale del discorso della montagna.

4. Prima attività di Gesù in Galilea: Lc 4, 14 – 5, 16

Una sintesi programmatica apre questa sezione: “Poi Gesù ritornò con la potenza dello Spirito in Galilea…” (Lc 4, 14°)

Lo Spirito disceso su Gesù nel Battesimo, ora lo guida nella attuazione del suo compito.

L’episodio della sinagoga di Nazareth è l’inaugurazione ufficiale della sua missione e ne definisce i contorni programmatici

Gesù è l’inviato carismatico, il profeta scelto mediante il dono dello Spirito, che porta la liberazione ai poveri.

Ma questa liberazione non è un annuncio propagandistico o demagogico, è l’impegno ad essere fedeli ai poveri, agli oppressi, ai lontani e agli esclusi.

Questo potrebbe suscitare il rifiuto e la contraddizione dei vicini; il piccolo dramma di Nazareth che si conclude con il primo attentato contro Gesù è un segno anticipatore di tutto il suo cammino.

Rifiutato dai compaesani Gesù è accolto da quelli di Cafarnao.

Qui la forza della sua “parola” libera gli oppressi del potere di morte e di alienazione e guarisce i malati (Lc 4, 31 – 41)

Ma Gesù non si lascia bloccare nel ruolo del guaritore.

Il suo programma obbedisce ad altri criteri: l’annuncio del regno di Dio a tutta la Palestina (Lc 4, 42 – 44)

Inizia così l’attività itinerante.

Una svolta decisiva carica di conseguenze è la chiamata di Pietro e dei suoi compagni in occasione di una pesca straordinaria

E’ una “parola” efficace di Gesù che fa raccogliere in pieno giorno una quantità straordinaria di pesci e apre un futuro nuovo a Pietro (Lc 5, 1 – 11).

Luca vede qui l’avvio di quella missione che aveva dilatato la comunità cristiana fino ad accogliere le masse dei pagani delle città greche.

Infine è ancora la parola di Gesù che reintegra nella libertà e nella comunità un uomo segregato: lebbroso.

Allo stesso modo i “peccatori”, i pagani esclusi continuano ad essere accolti nella chiesa di Luca.

L’inizio della attività di Gesù, che si svolge sotto il segno dello Spirito, è l’annuncio urgente di una “parola” che inizia il processo di liberazione a favore dei poveri.

